
La nazionale azzurra batte i giovani yankee nell'esordio 
olimpico senza entusiamare e con qualche paura di troppo 

BARCELONA «92 Qfauso in vantaggio il primo tempo con i gol di Melli e 
Albertini, nella ripresa gli americani sfiorano la rimonta 

Una «prima» col brivido 
ITALIA-USA 2-1 
ITALIA: Antonloli, Bonoml, Favelli (25' st Rossini), D. Bangio, Ma-
tracano. Verga, Melli, Albertini (4V st Sordo), Buso, Corini, Marco-
lin. In panchina: Per uzzi, Taccola, Muzzl. 
USA: Friedel. Lappor, Huwller (17' st Onal(o), Imlor, Dayak (26' pt 
Moore), Rasi, Jones, Burns, Washington, Rayna. Allnutt. In pan
china: Feuer, Brose, Lagos. 
ARBITRO: Diaz Vega (Eap) 
MARCATORI: nel primo tempo al 15' Molli, 21'Albertlni, nel secon
do tempo al 20' Moore. 
NOTE: spettatori 18.000. Ammoniti: Allnutt, Verga, O. Bagolo, Fa
velli (gioco scorretto). Angoli 3 a 2 per gli Usa. In tribuna II presi
dente del senato, Spadolini e I presidenti della Flgc, Matarrese, e 
della Lega, Nlzzola. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

GIULIANO CAPECBLATRO 

M BARCELLONA Sua maestà 
il calcio apre la XXV olimpiade 
dell'era moderna con un esor
dio dei più mosci, in una corni
ce di pubblico da torneo par
rocchiale come la prevendila 
fallimentare lasciava intende
re: un trenta per cento scarso 
del milione e passa dei biglietti 
a disposizione da qui alla fina
le. Poche migliaia di spettatori 
sparsi per il glorioso Camp 
Nou, non più di diciottomila. 
Tra cui Giovanni Spadolini, 
presidente del Senato, che pri
ma di raggiungere lo stadio si è 
soffermato con toni amari e 
preoccupati sulla triste situa
zione dell'Italia, in caduta ver
ticale nell'ultimo decennio. E 
poi un manipolo di eroici ra
gazzoni espressamente venuti 
dall'Italia per sostenere altri 
undici ragazzoni vestiti con 
l'azzurro nazionale. A cui si 
chiedeva di spezzare le reni ai 
loro colleghi statunitensi per 
iniziare col miglior viatico il 
viaggio verso l'oro olimpico. 
Compito reso più che agévole 
dal netto divario tra le due 
squadre. 

Anche l'aggrondato Cesare 
Maldini può distendere i tratti 
del viso nell'abbozzo di un sor

riso, i ragazzoni raggruppati 
sugli spalti si dannano l'anima 
per simulare il tifo delle grandi 
occasioni. E i loro coetanei in 
campo li ripagano infilando 
con sufficienza la porta di 
Bradley Friedel per due volte. 
La squadra italiana si muove 
secondo i binari di meccani
smi collaudati; ha un gioco 
pratico, un po' noioso e pres
soché senza lampi. Cerca i gol 
con lodevole tenacia e li trova 
con eccessiva facilità. Dopo 
tredici mlinuti, il conto è già 
chiuso. Corini, capitano dili
gente, trova Melli in area; tiro 
dì destro, respinta di Friedel. il 
parmense riprende e col sini
stro va a segno. 

Non che gli Usa non faccia
no quello che chiede la scien
za del calcio. Ma il loro reper
torio ha il sigillo dell'approssi
mazione. Mostrano due buone 
individualità solo nel tornante 
Yari Allnut, che guadagna il 
privilegio di aprire la lista degli 
ammoniti olimpici per un (al
laccio su Dino Baggio, che pa
reggia il conto dopo una mez
z'ora, e nella mezzapunta Cobi 
Jones. Non mantiene le pro
messe, invece, il decantato 
Claudio Reyna. 

Sopra, il libero della nazionale di 
Maldini, Rufo Verga In un'azione 

difensiva In alto a desta il 
presidente della Flgc, Antonio 

Matarrese. Sotto lo sprinter 
statunitense Cari Lewis 

Preso i! gol, gli statunitensi si 
buttano subito in avanti, un po' 
a testa bassa. Per gli italiani e 
quasi uno scherzo arrivare, do
po appena sette minuti, al rad
doppio. È ancora Corini a co
struire l'azione. Non ha diffi
coltà a tagliare fuori la difesa 
avversaria e servire Albertini, 
che mette dentro con un tiro a 
mezza altezza. 

La partita potrebbe conside
rarsi chiusa. Ma gli americani 
hanno almeno il pregio di non 
darsi per vinti. Ci danno dentro 
con insistenza, ma con risultati 
inesistenti. La temuta trappola 
del retropassaggio, alla sua ap
parizione ufficiale in un tor
neo, non dà i suoi effetti. An
che per merito di Diaz Vega, 
arbitro spagnolo, che perdona 
agli statunitensi questo pecca
tuccio la prima volta che lo 
commettono. Non perdona, 
però, al diciassettesimo del se
condo tempo, una pausa trop
po lunga di Antonioli col palto
ne tra le mani. Dopo un'elabo
rata preparazione della puni
zione, Moore trova un tiracelo 
che finisce nell'angolino alto a 
sinistra del portiere. È festa 
grande per gli Usa, che forse 
neppure sognavano di riuscire 
a fare un gol ad una compagi

ne tanto blasonata 
Il gol manda un po' in barca 

gli azzurri, che prima avevano 
avuto più di un'occasione per 
dare il colpo di grazia con un 
Buso troppo incerto. Si creano 
le premesse per un inatteso 
colpo di scena. Gli americani 
trovano nuovi stimoli agonisti
ci e strìngono in arca gli italia
ni. E, dopo quattordici minuti, 
potrebbero addirittura rag
giungere il pareggio con l'e
stroso Jones, che serpeggia 
con eleganza in area, trova un 
varco e spara un tiro che Anto
nioli riese a deviare in corner 
con una manata. I ragazzetti 

degli spalti continuano ad ur
lare il loro sostegno, ma i prodi 
di Maldini, troppo imbozzolati 
nella loro caparbia supponen
za, sembrano aver perso il 
bandolo della matassa. Non 
riescono più a costruire gioco, 
e subiscono la pressione av
versaria. Ma arrivano indenni 
al fischio finale di Diaz Vega, 
guadagnano i primi due punti, 
hanno il passaggio del turno 
pressoché assicurato, e sfata
no la maledizione degli incon
tri inaugurali destinati al pareg
gio. Cesare maldini è un reali
sta, ama ripetere. A lui questo 
basta e avanza. 

Melli felice 
«Questi gol 
sono più belli» 
• • BARCELLONA. È lui, l'apripista del succes
so italiano, Alessandro Melli, ad aprire la dan
za dei commenti del dopo partita. «Segnare il 
primo gol di queste Olimpiadi è stata un'emo
zione incredibile. No, non fingo: stasera, in 
campo, ho sentito sulla pelle il fascino dei Gio
chi. E vi assicuro che è un'esperienza unica». 
Parla, Melli, con la fronte fasciata da un foulard 
a stelle e strisce, regalo degli americani, «lo sa
pete, per lo sport Usa ho un debole, voglio co
noscere Magic Johnson», mentre sulle spalle 
tiene sollevata la borsa. La vittoria sugli yan
kee, dice, non fa una grinza: «Il primo tempo è 
stato quasi perfetto. Nella ripresa abbiamo 
commesso qualche errore, ma non abbiamo 
mai sofferto. Era importante iniziare con il pie
de giusto: ci siamo riusciti, ora bisogna conti
nuare cosi». Sul gol che ha aperto le danze, 
Melli non spreca troppe parole: «È stato bravo 
il portiere a parare il primo tiro, io però ho il 
merito dì averci creduto, ho continuato l'azio
ne e sul secondo tocco non c'era proprio più 
nulla da fare». 

Ecco il et, Cesare Maldini, che ha ricevuto negli spogliatoi i 
complimenti di Matarrese. Don Cesare, che nel secondo tempo 
si é agitato molto in panchina, rischiando l'espulsione, è con
tento, ma non troppo. Quelle pause nella ripresa non gli sono 
piaciute. Dice: «Sono contento per la vittoria, ci mancherebbe, 
ma avremmo potuto soffrire di meno. Ad un certo punto abbia
mo pensato troppo al numero individuale e gli americani, forti 
fisicamente, ci hanno bastonato con quel gol. La mazzata è sta
ta salutare, ha riportato tutti alla realtà, ma questi errori sono da 
evitare. Ora? Ora abbiamo fatto il primo passo, importante, ma 
a questo punto sarebbe da sciocchi non puntare al primo posto 
nel girone. Ci può consentire di scansare l'ostacolo Spagna». 

Il prossimo avversario degli azzurri è la Polonia, che ieri ha 
malato il Kuwait. Appuntamento a lunedi sera, chi vince sbarca 
nei quarti di finale. 

Caotica conferenza-stampa di «King Cari» a 24 ore dal suo arrivo a Barcellona 
Accuse al et della squadra Usa: «È nel libro paga della Nike». «Voglio l'oro nel lungo» 

Lewis, il vento della polemica 
Torrida conferenza stampa di Cari Lewis, ieri pome
riggio a Barcellona. L'atleta Usa, impegnato ai Gio
chi solo nel salto in lungo, si trasforma in piazzista e 
viene a pubblicizzare la scarpa giapponese, fatta su 
misura per lui, con la quale si esibirà in gara. Ma in
tanto su di lui, nella delegazione Usa, infuriano le 
polemiche dopo il violento attacco di Cari all'alle
natore della nazionale d'atletica, Mei Rosen. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBURTOCraSPI 

• • BARCELLONA II mito del
l'efficienza giapponese è crol
lato ieri pomeriggio, in occa
sione di una surrealistica con
ferenza stampa di Cari Lewis 
organizzata (si fa per dire) dai 
suoi ricchissimi, simpaticissi
mi, sbuUonatissimi sponsor 
nipponici. Una marca di arti
coli sportivi che ha realizzato 
per Cari una scarpa super (re
golarmente esibita) che lo do
vrebbe far volare oltre il muro 
del 9 metri nel salto in lungo, 
Powell permettendo. Insom
ma, una supermultinazionale 
che Ieri è riuscita nella non fa
cile impresa di: 1) reperire l'u
nico luogo in tutta Barcellona 
in cui l'aria condizionata non 
funzionava, il Pueblo Espaflol, 
una specie di finto castello in 
stile Dlsneyland per turisti gon
zi: 2) stipare la folla in una sor
ta di loculo, con il risultato di 
far salire la temperatura a circa 
SO gradi; 3) far arrivare il divo 
Cari in ritardo di tre quarti d'o
ra, con la giustificazione che si 
stava allenando e «nessuno l'a
veva avvertito». 

Vi lasciamo solo immagina
re gli epiteti con cui noi iene 
del quarto potere abbiamo 
apostrofato Lewis nell'attesa. 
Circondati da garruli glappo-
nesini che distribuivano venta
gli di plastica e bicchieri di una 
bevanda velenosissima, tipo 
Gatorade, abbiamo comun
que atteso, sudando come du
gonghi. Quando Cari è arriva
to, in pigiama (un body ampio 
di stoffa crespata, nero e gial
lo), ha esclamato «Dio mio 
che caldo!» e si è seduto al ta
volo. E qui c'è stato il trionfo, il 
momento in cui la disorganiz
zazione ha sfiorato il sublime: i 
microfoni in cui parlava Cari 
erano scassati, mentre quello 
dell'interprete addetta alla tra
duzione in giapponese funzio
nava a meraviglia, tra i com
prensibili ululati di tutta la 

stampa occidentale presente. 
Solo dopo una mezz'oretta ab
biamo cominciato a capire co
sa diceva Cari. Il quale è stato, 
come sempre, gentilissimo, 
fermandosi più del previsto e 
sfidando la calura. Quando 
siamo usciti nei viali del parco 
Montjuic, dopo quasi due ore 
di sauna, i 35 gradi di Barcello
na ci sono sembrati una fre
scura alpina. 

A questo punto, vorrete sa
pere il nome dello sciagurato 
sponsor, e il contenuto delle 
sconvolgenti dichiarazioni di 
Lewis. Calma, calma. La noti
zia di ieri è un'altra. Nonostan
te la diffida del Ciò, l'atleta ha 
deciso di Inaugurare ugual
mente la collaborazione con il 
giornale El Periodico, firmando 
un primo articolo in cui ha pra
ticamente dato del venduto al
l'allenatore della nazionale 
Usa di atletica, Mei Rosen. La 
pietra dello scandalo è la sele
zione della staffetta 4x400, una 
gara che Lewis non corre, non 
ha mai corso e mai correrà. 
Che gliene importa, quindi? 
Provocato alla conferenza 
stampa, ha risposto: «La fac
cenda non mi riguarda e non 
ne voglio parlare». Allora per
ché l'articolo di ieri? La faccen
da è assai complessa e tentere
mo di ricostrulrvela in breve. 

Ai Trials Usa, si sono qualifi
cati per i 400 metri piani Dan-
ny Everett, Steve Lewis e Quin-
cy Watts, che correranno la ga
ra Individuale. Quarto si è clas
sificato Andrew Valmon. Con
suetudine vuole che il quarto 
arrivato, nei 100 e nei 400, 
completi le rispettive staffette, 
ma non è una regola scritta, lo 
dice Lewis stesso nel suo arti
colo. La scelta definitiva spetta 
all'allenatore, cioè a Rosen, 
che ora vorrebbe inserire co
me quarto frazionista Michael 
Johnson, il favorito dei 200 di 
Barcellona che è anche un 

grande quattrocentista, ma 
che ai Trials non si è cimentato 
sul giro di pista. Lewis dice che 
non è giusto. E aggiunge: «Ro
sen è nel libro paga delia Nike, 
come consulente. E Michael 
Johnson e sponsorizzato dalla 
Nike...». 

Parole pesanti. Forse giuste. 
Ma un po' ridicole detto da Le
wis, che fa il purista nei con
fronti di Rosen, poi si concede 
a una conferenza stampa solo 
tramite i suoi sponsor giappo
nesi, e scrive nel medesimo ar
ticolo che in realtà vuole solo 
sostenere i suoi compagni di 
club Everett e Steve Lewis, en
trambi del Santa Monica. Si sa 
che da anni il Santa Monica è 

una sorta di «contropotere» 
nell'atletica Usa, e non è un 
caso che il comitato olimpico 
americano abbia si comunica
to la conferenza stampa di 
Cari, chiarendo però di non 
averci nulla a che fare. Insom
ma, è lotta aperta fra Lewis e il 
resto del mondo, come chiari
scono anche le polemiche in
teme alla delegazione Usa (ne 
riferiamo a fianco). Forse per 
Cari è un modo di sostenere 
comunque la propria immagi
ne, che deve aver subito un du
ro colpo con l'eliminazione 
dalle gare di velocità (com'è 
noto, Cari gareggia solo nel 
salto in lungo, dove ben diffi
cilmente batterà Mike Powell). 

E la conferenza stampa' 
Cari ha detto di essere «un uo
mo felice», e ha aggiunto frasi 
storiche del tipo: «Punto al set
timo oro olimpico, mi sento in 
forma, credo di poter saltare 
più lontano che mai, sogno 
uno sport e un mondo liberi 
dalle droghe». E lo sponsor? 
Ma si, ve lo diciamo, ma solo 
per invitarvi al boicottaggio: si 
chiama Mizuno, fabbrica scar
pe, ma voi non compratele, si
curamente fanno puzzare i 
piedi. A proposito di «spirito 
olimpico», oggi risponde la Ni
ke organizzando un incontro 
con Michael Jordan e Sergej 
Bubka. Speriamo che l'aria 
condizionata funzioni. 

L'emarginazione nera alla ribalta dei Giochi bianchi 

Le accuse dei compagni 
«È come Michael Jackson» 
Mentre Cari Lewis si concede agli sponsor, fra gli at
leti neri (sia africani che americani) c'è aria si pro
testa. Gli scontri di Los Angeles hanno dimostrato 
che la condizione dei neri è sempre peggiore e l'O
limpiade può essere una cassa di risonanza per la 
«disobbedienza civile». E un atleta americano (ano
nimo) dice: «Cari Lewis è come Michael Jackson, 
ogni giorno che passa diventa più bianco». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MI BARCELLONA. Le polemi
che fra Cari Lewis e l'allenato
re della nazionale Usa Mei Ro
sen, di cui parliamo accanto, 
sono solo la punta di un ice
berg. Lewis è in questi giorni al 
centro di un vero e Proprio vor
tice di chiacchiere in cui le ma
lignità e le Invidie si mescola
no a problemi reali. In un certo 
senso, ancora una volta, Lewis 
è un simbolo: nell'84, quando 
vinse quattro ori a Los Angeles, 
fu il simbolo dell'America otti
mista, rampante, reaganiana; 
oggi rischia di diventare il sim
bolo di un'America triste, in
quieta. E di diventarlo proprio 
in quanto nero che ha accetta
to in tutto e per tutto le regole 

del gioco stabilite dal bianchi. 
Un atleta statunitense che 

ha voluto mantenere l'anoni
mato ha dichiarato a un gior
nale spagnolo che «Cari Lewis 
è come Michael Jackson: ogni 
giorno che passa diventa più 
bianco». Certo Lewis è un divo, 
gira per Barcellona accompa
gnato da una corte dei miraco
li fatta di amici, parenti e onni
presenti sponsor giapponesi, e 
ogni volta che compare al vil
laggi? olimpico (c'è andato 
anche ieri mattina) provoca 
scompigli inenarrabili. Proprio 
come Michael Jackson, non è 
più un uomo, è un'industria, e 
ogni suo movimento è logisti
camente complesso come se 

si trattasse di un capo di stato. 
In crisi sul piano sportivo (ai 
Trials Usa ha fallito 100 e 200, 
qui gareggerà solo nel lungo), 
cerca bagni di folla per tenere 
alta la propria immagine. Ma 
gli altri atleti, Usa e non, si so
no stufati. E fra di loro comin
cia ad aleggiare un ricordo: 
quello di Tommie Smith e 
John Carlos, che sul podio di 
Città del Messico, nel '68, alza
rono il pugno chiuso in un 
guanto nero, simbolo del Biadi 
Power. 

Se Città del Messico '68 sem
bra vicina, è perché Los Ange
les '84 (dove Lewis, dopo ogni 
medaglia, faceva il giro di pista 
sventolando la bandiera a stel
le e strisce) è davvero lontana. 
E il pensiero di tutti gli atleti ne
ri, sia statunitensi che africani, 
va piuttosto a Los Angeles '92, 
ovvero agli scontri che hanno 
insanguinato la città statuni
tense. In quell'occasione, mol
ti sportivi neri americani si 
schierarono con la propria 
gente. Cari Lewis no. Il suddet
to paragone i on Jackson, al di 
là della batto'a, è sintomatico: 
in vari campi dello sport e del

lo spettacolo americani, ci so
no neri che «sfumano» la pro
pria immagine per piacere an
che al pubblico bianco. Lewis, 
Jackson, l'attore Eddie Mur-
phy, il cantante rap M.C. Ham-
mer sono fra questi. Ci sono in
vece neri che non scendono a 
compromessi, pur lavorando 
del tutto all'interno dell'indù 
stria dello slioui business gio
catori di basket come Jordan e 
Johnson, il regista Spike Lee, 
rappers più radicali come i Pu 
blicEnemyolceT. 

Per i neri africani, questi ulti 
mi sono punti di riferimento, 
primi sono idoli da abbattere 
Atleti africani dicono: «Gli Stati 
Uniti, nello sport e altrove, non 
fanno altro che sfruttarci. Ci 

vendono sogni che non si rea
lizzano mai. Le Olimpiadi deb
bono essere un'occasione per 
denunciare queste discrimina
zioni. Sono passati molti anni 
da Città del Messico ma la si
tuazione dei neri, in America e 
nel mondo, è addirittura peg
giorata. Ci ridono in faccia. 
Non ci rispettano. Gli unici neri 
"per bene" sono i campioni 
della Nba o i velocisti del Santa 
Monica (il club di Lewis, ndr). 
Speriamo che qualcuno dei 
nos'ri gli faccia mangiare la 
polvere». Il pensiero corre al 
namibiano Frankie Fredericks, 
una cui vittoria nei 100 o nei 
200, davanti agli statunitensi, 
avrebbe un valore simbolico 
enorme. Anche se Frankie stu
dia negli Usa... OAI.C. 

Matarrese: «È una vicenda delicata» 
Blatter: «Decide solo il Napoli» 

Caso Maradona 
Sospetti di 
manovre occulte 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • BARCFJJJONA Antonio 
Matarrese fa la voce grossa. 
«Maradona 6 del Napoli. Ma 
dobbiamo stare attenti. C'è 
qualcuno che sta tentando di 
mettersi in mezzo tra la Fede
razione italiana e la Fifa, per 
incrinare i rapporti, per far si 
che si giunga ad un braccio di 
ferro. E quello che dobbiamo 
evitare. La situazione si potrà 
risolvere dopo un incontro Ira 
le due parti, ma ci vorrà del 
tempo-. 

È il responso sibillino, atteso 
da oltre ventiquattro ore. Da 
quando il presidente della Figc 
è sbarcato a Barcellona per tu
telare gli interessi del Napoli di 
Corrado Ferlaino. messi a re
pentaglio dalle altalenanti di
chiarazioni e dai mutevoli 
umori del giocatore argentino. 
E, a quanto sembra, dall'entra
ta in campo di munifici spon
sor pronti a versare cifre astro
nomiche per strapparlo alla 
squadra italiana. 

Il presidente parla nel fumo 
degli spogliatoi, sulle ali del
l'euforia per una vittoria rag
giunta a fatica, ma da cui sa 
trarre lo spunto per autentici 
panegirici della squadra azzur
ra. «La squadra ha giocato un 
primo tempo eccezionale. So
no contento che i ragazzi ab
biano capito l'importanza di 
iniziare nel migliore dei modi 
questa avventura olimpica». 
Ha elogi per tutti e amichevoli 
ironie per Arrigo Sacchi. «Arri
go, dovrò darti il buonservito. 
Non mi servi più, questi sono 
dei mostri». 

Più cifrato ancora l'interven
to di Joseph Blatter, segretario 
generale della Fifa. Che sem
bra, tutto sommalo, andare nel 

senso desiderato da Matarrese 
«C'è un primo gradino in que
sto cintenzioso tra Maradona e 
il Napoli - esordisce Blatter -. 
Tra giocatore e squadra esiste 
un contratto. Che scade sol
tanto il 30 giugno '93. È una 
cosa che tutti sanno». Un 
omaggio all'ovvietà Ma poi 
Blatter tenta di approfondire il 
discorso. «11 dato diverso -
continua - è che Maradona ha 
già preso i soldi per ii prossimo 
anno. Se non volesse onorare 
il contratto, si creerebbe allora 
una situazione in cui divente
rebbe necessario l'intervento 
ùella Fifa. Ma solo nel caso di 
un truslenmcmo intemaziona
le, chiesto cioè da un club che 
non giochi in Italia» Dall'Ar
gentina, intanto, rimbalza una 
notizia: l'ineffabile Blatter ha 
inviato un fax al presidente 
della Federatatelo argentina, 
Julio Grondona, per suggenre 
di «accelerare il più possibile 
le trattative tra Diego Marado
na e il Napoli». E sempre dal
l'Argentina si è fatto sentire il 
manager del giocatore, Marcos 
Franchi, che ha dichiarato di 
attendere una telefonata di un 
dirigente del Napoli per sce
gliere un luogo «neutrale» dove 
effettuare la nunione di «ricon
ciliazione». . 

Dopo le illuminanti informa
zioni, Blatter toma a tenersi nel 
vago. «Se si verificasse questo 
caso, e il Napoli rifiutasse il tra
sferimento, la Fifa dovrebbe 
aprire un'indagine per giunge
re poi ad una decisione. Non 
siamo ancora a questo punto. 
Aspettiamo che Maradona e il 
Napoli, nei prossimi giorni, 
riallacino il dialogo. Solo dopo 
potremmmo intervenire». 

nGiu.Ca. 

Radio Olimpia 
Atleti Jugoslavi. Sono partiti ieri da Belgrado i cinquanta at

leti che perteciperanno a titolo personale alle Olimpiadi, 
Un aereo li ha condotti a Barcellona, via Budapest. Un al
tro aereo da Sarajevo ha raccolto gli atleti della Bosnia. 

Portabandiera Usa. Sarà la maratoneta Francie Larrieu-
Smith, 39 anni, l'alfiere della squadra statunitense. È stata 
preferita a Magic Johnson e Larry Bird, i due assi del bas
ket Nba. 

Tennisti azzurri. Primo incontro difficile per Caratti: affron
terà il francese Forget. Più facili gli incontri per Camporcse 
(Rios-Portorico) cFurlan (Matsouka-Giappone). 

Watizit. Sta per l'inglese «whaì is it?» (che cosa ò?): è scritto 
su una scatola che verrà aperta alle Olimpiadi di Atlanta 
del '96. Dentro c'è la mascotte dei Giochi 

Lungo cammino. In 3 mesi il rumeno lon Nclescu ha per
corso a piedi i 3300 chilometri che lo separavano da Bar
cellona. 

Attenti all'arco. Punta ad entrare in zona medaglia, ma dal 
suo arrivo al villaggio olimpico non trova l'attrezzo da ga
ra. Andrea Parenti, 27 anni si è perso l'arco. Scattata l'ope
razione recupero, le ricerche non hanno dato ancora 
esito. 

Cuba. La nazionale cubana punta ad ottenere oi Giochi più 
di 20 medaglie, Lo ha detto il ministro dello sport. Conra
do Martinez Corona: la squadra è composta da 190 atleti 
(135 uomini, 55 donne). Martinez ha ricordato che la spe
dizione non grava sulle finanze statali perchè frutto di au
tofinanziamento, donazioni e patrocinio di aziende inter
nazionali. 

Cinque cerchi in tv 
Raitre.orc 19.55 Cerimonia inaugurale. 
Tmc. ore 20.00 Cerimonia inaugurale. 
Italia 1. ore 14.00 Studio aperto; 19.45 Studio sport; 00.30 

Studio sport. 
Canale 5. ore 13.00 TG5; 20.00 TG5; 02.00 L'edicola. 
Rete 4. orci 3.00 TG4. 


